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nel nostro organismo ,
úcia Banci andrà in Corea ad agosto a riti-
rare l'oscar per la Chimica. In Corea del Sud
dove il Pil è molto alto e non a caso. «In Cina
e in Corea si investe sulla scienza e il risulta-
o è una crescita del Paese» dice la premiata,

clásse.1954, professore ordinario di Chimicaa
Firenze. Lucia Banci e RobertaSessoli sono le prime scien-
ziate italiane insignite del premio prestigioso. «L'ho sapu-
to il primo maggio, per posta elettronica, stavo lavorando
e ho scaricato le mail, è un riconoscimento bellissimo». A
fine giugno è arrivato a cascata il Fiorino d'Oro della cit-
tà di Firenze. Il premio conferito dallo IUPAC (che sta per
International Union of Pure and Applied Chemistry) vie-
ne assimilato alla statuetta d'oro che siamo abituati avede-
re nelle mani delle star del cinema. A differenza di quel-
lo cinematografico però, che ha una notevole eco media-
tica, l'oscar per la Chimica non viene dato per un ruolo o
una regia precisa, ma per l'attività globale nel campo della
ricerca, nonché per essere diventati un punto di riferimen-
to all'interno della comunità e per avere escogitato nuo-
ve metodiche. Insomma è un oscar alla carriera che viene
dato alle donne che si distinguono nella Chimica nel mezzo
del cammin di nostravita. Occorre dunque spiegare la cor-

nice entro cui si muove il lavoro di Lucia
Banci. Lo facciamo insieme a lei facen-

Testo di dounapremessa: nel mondo dellascien-
Delia za in genere non c'è il genio isolato che
Vaccarello illuminato non si sa bene da cosa un bel

giorno scopre l'elisir di lunga vita. «Fac-
ciamo un esempio, trenta anni fa chi si

ammalava di cancro, trannepoche eccezioni, avevádinan-
zi a se' una vita breve. Oggi in tanti casi si guarisce. Qual-
cúno ha scoperto la cura definitiva? No. Ma diversi gruppi
in tutto il mondo hanno messo appunto protocolli e con-
seguito risultati. L'avanzamento delle conoscenze avvie-
ne grazie ai risultati precedenti. Da soli nella scienza non
si va da nessuna parte. Uno scienziato isolato può essere.
intelligente quanto gli pare ma non può fare nulla, insie-
me agli altri può dare un contributo significativo» chiari-
sce la docente.

Il lavoro di Lucia Banci legato alle scienze della vita, che
si avvale dei sistemi matematici, ha a che fare con i metal-
li presenti nel nostro organismo. «Prendiamo il ferro, tutti
sappiamo che l'emoglobina lo contiene. Nel nostro corpo
ce ne sono altri, ad esempio il rame, lo zinco, il cobalto. Tali

metalli devono esserci entro una certa misura: né poco, né
molto. Ma non basta. Questi metalli che chiamiamo ioni
metalli sono importanti per far funzionare le proteine. Il
30 per cento delle proteine ha bisogno degli ioni metalliper
fare quello che deve fare. Io ho cercato di capire come sono
legate le proteine egli ioni. Quando questi legami sono alte-
rati il corpo si ammala oppure non si nasce. Dire "ho tanto
ferro" "ho poco ferro" non vuol dire nulla. Ciò che è impor-
tante è l'interazione conlaproteina. Ci sono malattie causa-
te daun eccesso di rame i cui effetti si cominciano avedere
a 30 o 40 anni, ad esempio la malattia di Wilson». Si trat-
ta di una malattia che si manifesta con disturbi al fegato a
causa dell'accumulo di rame e che avolte può essere curata
con un trapianto. Ancora: «Quando il feto è nel corpo della
madre non habisogno di respirare, inizia arespirare quan-
do nasce, quando si passa dalla circolazione sanguigna alla
respirazione autonoma. Se qualcosa va storto nel legame
tra i metalli e le proteine il neonato non respira.. Nel nostro
organismo ci sono dei processi ben precisi che non devono
essere alterati. Noi siamo molto complicati. Spesso mi stu-
pisco e dico: come facciamo a funzionare?».
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Lucia Banci dirige il CERM (Centro di Ricerca di Riso-
nanzeMagnetiche) eutilizzalarisonanzamagneticanucle-
arepercarpire imisteri delle cellule. «Una delle cose che sto '
sviluppando èutilizzarelarisonanzamagneticasucampio-
ni di cellule viventi, in questo modo posso studiareunapro-
teina umana e vedere il singolo atomo e ottenere informa-
zioni importantisssime. Ogni molecola di materiavivente
ha migliaia di atomi, se ne colgo i segnali posso individua-
re la struttura della molecola. Questo metodo lo abbiamo
applicato amalattie neurologiche che presentano aggrega-
zioni di proteine, ad esempio il Parkinson. E abbiamo stu-
diato le proteine legate alla Sla (malattia degenerativa che

compromette pesantemente 1a qualità dellavita e la soprav-
vivenza, ndr)». Non è tutto, trai passi avanti che Lucia Ban-
ci sta facendo compiere alla ricerca ci sono le innovazio-
ni nel campo dei vaccini. L'obiettivo di tale impegno è tro-
vare vaccini universali contro tutti i ceppi esistenti di un
datopatogeno. «Primailvaccinovenivafattoprendendoun
virus o un batterio "indebolito" e intoducendolo nell'orga-
nismo, in questo modo l'organismo producevagli anticor-
pi buoni a fronteggiate il contagio di virus o batterio atti-
vo. Rino Rappuoli, responsabile mondiale del gruppo far-
maceutico "Novartis vaccines", ha cercato di capire quali
sono le proteine che si trovano sulla superficie del batterio
e di andare a vedere quali fossero quelle capaci di far pro-

Il lavoro di Banci legato alle scienze
della vita si avvale dei sistemi
matematici e riguarda i metalli
presenti nel nostro organismo.

IL VACCINO UNIVERSALE

durre gli anticorpi nell'organismo, potento così' sviluppa-
revaccini efficaci. Miafigliahapreso lapertosse, mio figlio,
4 annidi meno, ha potuto fare il vaccino nel frattempo svi-
luppato con questo nuovo metodo che non comportá rischi
e non si è ammalato».

E' qui che Lucia Banci stringe un rapporto con le indu-
strie. «Io ho affrontato il problema della meningite B, che
ha ceppi diversi inltaliao negliUsa o inAustralia. Asecon-
dadeivari ceppi, c'era un vaccino, ma mancava quello uni-
versale. Abbiamo avviatounacollaborazione conRappub-
li, tra industria e ricerca, tra Novartis e CERM, e insieme
abbiamo fatto molte pubblicazioni: abbiamo caratterizzato
la proteina, studiato la interazione con gli anticorpi, capito
cheunaproteinalegavagli anticorpi, e siamo riusciti aindi-
viduare il modo per fare il vaccino universale». Tale colla-
borazione ha aperto grandi prospettive, lasciando spera-
re nella scoperta di vaccini per malattie per le quali non
esiste ancora una precisa strategia, dalla malaria all'Hiv. I
risultati del sodalizio tra Novartis e CERM sono stati pub-
blicati tra l'altro nel 2011 nella rivista internazionale Scien-
ce TranslationalMedicine rimbalzando nelle pagine scien-
tifiche dei nostri quotidiani.

Di fronte a tali esiti la domanda è
d'obbligo: una scienziata ha più dif-
ficoltà di uno scienziato? Il sessismo
c'è anche tra i cervelloni o si ferma
sulla soglia del mondo della ricerca?

Testo di
Angelo
Albanes

Per fare q uquesto
lavoro le 0

devono essere
ancora ppiù
motivate dei
colleghi sc

ni drammatiche, almeno in Italia. E' necessario dunque
essere molto motivati».

E qual è stata la motivazione di Lucia Banci? «Mi è sem-
pre piaciuto fare ricerca, non mi piace fare le cose ripetitive,
in vacanza non amo stare sempre nello stesso posto. Sono
un tipo così, cambiare e innovare per me è tutto».In Italia
gli ostacoli non sono pochi. «La battaglia è con il resto del

«Dipende dagli ambienti, ce ne sono
di più pesanti. dove le discriminazio-
ni sono dirette, ce ne sono altri dove
sono sottili» Un esempio? «Pretendere
la disponibilità completa dei tempi, se
non la dai frana il rapporto di fiducia».
Gli ostacoli non sono solo esterni. «Un
problema delle donne nella ricerca è la
sicurezza in se stesse, quella che con
dicitura inglese si definisce self con-
fidence. Per essere innovativi occorre
intraprendere una sfida con il mondo
lavorando troppo spesso in condizio-
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mondo, coni cinesi ad esempio, o con i coreani. La strate-
gia di questi paesi è mirata, per loro è chiaro che la ricer-
ca aiuta il progresso e il benessere sociale. I cinesi investo-
no in campo biotecnologico, sono i maggiori produttori di
brevetti, hanno superato gli Stati Uniti, costruiscono cen-
tri di ricerca, investono sul personale, i loro centri hanno
lasciato stupefatti professori di Oxford e di Zurigo. Han-
no fatto rientrare cinesi già diventati docenti in Usa, met-
tendo a disposizione staffe laboratori di altissimo livello.
Insomma per loro chi lavora deve essere facilitato. Risul-
tato: i paesi che investono in ricerca sono quelli con il pil
più alto". In Italia? «Noi combattiamo sempre con la buro-
crazia. Il nostro problema non è la fuga dei cervelli, ma la
mancanza di attrattiva. Se chiamiamo un ricercatore dall'e-
stero e gli diamo anche un posto di ordinario ma poi non
gli mettiamo a disposizione centri di ricerca e personale,
il docente non viene. Scarta l'Italia e va altrove, in Inghil-
terra, in Brasile, in Cina».

La, speranza allora è nei nostri giovani. Ma la scienza
piace? «In Italia la scienza è vista come una cosa da addet-
ti ai lavori. La ricerca invece è fondamentale per qualun-
que tipo di applicazione, perla medicinaprima di tutto. Al
ragazzi le scienze non piacciono anche perché sono inse-
gnate poco e male. Pensiamo alla avversione per la mate-
matica. Come in tutto ci vogliono insegnanti che trasmet-
tano passione, ma anche programmi che sviluppino i col-
legamenti tra chimica, biologia, fisica, matematica. E poi
occorre dare agli studenti la possibilità di frequentare già.
da giovanissimi i laboratori». Tra scienza e giovani deve
scattare una attrazione fatale. «Mio figlio ha visitato un
dipartimento di robotica a Siena. E' tornato entusiasta. Ai
ragazzi devi fare brillare gli occhi».
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